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«L’IDEA DI RICCI E’ “BALZANA”
ALLA GENTE SERVE UN MEZZO VERO»

di EMANUELE MAFFEI

IL MINISTRO dei trasporti Cor-
rado Passera adesso che ha detto
basta alla ferrovia Fano-Urbino
ha messo un punto grosso come
una casa sulla ferrata dismessa il
31 gennaio 1987. L’aver tolto dal
limbo l’ultima infrastruttura a ro-
taia collegata alla città ducale ha
aperto però la strada ad una serie
di ipotesi fuori dal coro. Ora che
le Ferrovie dello Stato guardano
definitivamente altrove e la Pro-
vincia pensa alla realizzazione di
una ciclabile torna in auge con
più convinzione un «piano B».
Quello che il senatore Giorgio
Londei, alla presidenza di Adria-
bus, aveva abbozzato con brevi
ma espressive battute risponden-
do ad una domanda su queste co-
lonne: «Non so se sia possibile o
no (l’interessamento dei privati
all’impresa di vedere un nuovo
treno, ndr). Ma è certo che nello
statuto di Adriabus si fa riferi-
mento ad un sistema di trasporti
e non solo agli autobus. Alla data
di oggi — aveva concluso — pos-
so dire però che nessuno ci ha in-
terpellato. Quando accadrà valute-
remo la proposta e rispondere-
mo». Poco cambia che ieri, alla no-
tizia di una pietra tombale messa
lì dal nuovo Governo, non abbia
voluto aggiornare e integrare la
sua versione, perché queste cin-
que righe rimangono nella croni-
storia della tratta, rincorse dal so-
spetto di poter raggiungere un
giorno la giusta destinazione. In-

tanto quel che è certo è che potrà
finalmente abbandonare il cam-
po una serie interminabile di in-
tenzioni non suffragate dai fatti.
«La questione — dice Tonino
Pencarelli, professore di econo-
mia all’Università Carlo Bo di Ur-
bino — è sempre da porre tra co-
sti ed opportunità. E’ ovvio tutta-
via che una ferrovia inutilizzata è
solo uno spreco di risorse». Sola-
mente fatta questa premessa si
può passare a delle considerazio-
ni più stringenti: «Bisognerebbe
vedere le cose — prosegue Penca-
relli — in una prospettiva di uti-

lizzo pieno e a tale fine servirebbe
un’analisi precisa. Comuni inte-
ressati e Provincia dovrebbero in-
somma fare qualche ulteriore ap-
profondimento insieme e vedere
la possibilità di riattivare il ramo.
E intendiamoci una (la pista cicla-
bile) non esclude l’altra (la ferro-
via). A mio avviso sono conver-
genti. In entrambi i casi siamo ol-
tretutto sul terreno della
sostenibilità».

MA E’ SUL TEMA dei privati
(«che già l’Italia ha sperimentato
in campo ferroviario») che si eser-

cita meglio il taglio dell’economi-
sta: «Il punto è capire le finalità
delle infrastrutture e quindi i flus-
si economici che si muovono in-
torno. Se si prende seriamente in
esame il fatto di mettere a valore
la Fano-Urbino allora si possono
avanzare progetti. Penso ad un
bando europeo, nazionale o an-
che locale in modo da trovare un
possibile finanziatore privato con
un modello di project financing,
dandogli così una concessione
per diversi anni».

NULLA da escludere quindi.

D’altra parte se sono indispensa-
bili degli studi per avvalorare
ogni tipo di ipotesi, ciò vale (sen-
za sconti), anche per la decisione
di puntare al cicloturismo di cui
va chiarita «la domanda e il reale
interesse (seppur probabile) ad
un’opera come quella sostenuta
dalla Provincia». Il collega d’ate-
neo, il docente di economia dei
trasporti Mario Mauri, è d’accor-
do ma non su tutto. Perlomeno
non su un dato fondamentale che
tiene in piedi questa impalcatura
“binaria”. I privati, «certamente
poco propensi a sostenere una co-
sa che non si chiama alta veloci-
tà». C’è infine una terza voce che
viene a galla nella discussione. E,
con tutta probabilità coincide
con l’opinione di gran parte degli
urbinati abituati a più di venti an-
ni di promesse. La incarna Raffae-
le Brignoni, gestore del bar della
stazione assieme al figlio. E che si
può riassumere molto rapidamen-
te: turisti, pendolari, o ciclisti
ben vengano. Basta che stavolta
succeda davvero qualcosa.

L’INTERVENTO

LA NOTIZIA doveva essere diffusa questa
mattina, ma ieri pomeriggio la segreteria
del Rettore dell’Ateneo ha «bruciato tutti»,
anticipando con un comunicato che venerdì
ad Urbino ci sarà l’attesissima conferenza
stampa di annuncio della grande mostra
sulle città ideali. L’appuntamento è
riservato alla stampa e dunque sapremo

presto tutto sul grande evento culturale
che si terrà al Palazzo Ducale. Per ora è
svelato il titolo della mostra: «La Città
Ideale - L’utopia del Rinascimento a Urbino
tra Piero della Francesca e Raffaello».
La mostra si aprirà il prossimo 6 aprile, ma
probabilmente l’inaugurazione avverrà il 5
aprile, nel pomeriggio.

MENTRE TUTTI gli italia-
ni sono chiamati a fare sacrifi-
ci tremendi per gli sperperi
che si sono effettuati in questi
ultimi decenni e purtroppo
ancora sembra che non sia fi-
nita, nella nostra provincia si
continua imperterriti e alle-
gramente a proporre progetti
che aumentano ulteriormente
le spese a carico della comuni-
tà. Mi riferisco alla balzana
idea del presidente Matteo
Ricci e tutta la sua giunta di
realizzare una pista ciclabile
al posto della ferrovia Fano-
Urbino. Questi signori non
pensano di ridurre le spese
all’operaio che deve recarsi al
lavoro o ridurre i costi di tra-
sporto delle merci e quindi ri-
durre il costo del lavoro, esse-
re più competitivi e creare
nuovi posti di occupazione.
No, questo non appartiene al

dna di questi signori. Ignora-
no la situazione drammatica
in cui si trovano le nostre fa-
miglie, se ne fregano se il co-
sto dei carburanti ormai è in-
sostenibile e non pensano a ri-
pristinare un mezzo di tra-
sporto che c’era, e sarà sempre
più utilizzato in futuro.

QUESTI signori propongo-
no una struttura per il diverti-
mento, una pista ciclabile al
posto di una ferrovia, che do-
vranno pagare le spese di co-

struzione e di manutenzione
gli stessi cittadini che ogni
giorno vanno al lavoro con la
propria automobile.

UNA PROPOSTA indecen-
te che si basa su una serie di
bugie come quella di far crede-
re ai cittadini che la pista cicla-
bile costerà meno del ripristi-
no della ferrovia. E’ una gran-
de menzogna. Anche se il co-
sto della pista ciclabile fosse
quattro volte inferiore al ripri-
stino della ferrovia, a questo
costo vanno aggiunti, negli an-
ni a venire, gli oneri di manu-
tenzione e di esercizio (luce,
ecc.) e saranno tutti a carico
dei contribuenti, poiché la pi-
sta ciclabile non ha alcuna en-
trata. Solo spese. Mentre una
metropolitana leggera regio-
nale, supermoderna, dotata di
tutti i confort, oltre a rivitaliz-
zare l’intera vallata del Metau-
ro ed essere un valido soste-
gno socio economico per le po-
polazioni locali e per il turi-
smo, ha un proprio reddito
che verrà reinvestito nella
struttura ferroviaria senza pe-
sare nelle tasche dei cittadini.

Fermiamo questi signori che
non hanno il senso della real-
tà e che continuano a penaliz-
zare le zone interne della no-
stra provincia senza alcun pu-
dore.

IL PRI fa appello ai sindaci
delle città interne a promuove-
re una forma di protesta forte
affinché venga rispettata la vo-
lontà delle popolazioni che
rappresentano.

* segretario regionale
Pri Marche

di GIUSEPPE
GAMBIOLI *

di ROBERTO DAMIANI

ADESSO che il Ministero dei
Trasporti se n’è lavato le mani,
che si fa con la Fano-Urbino?
Matteo Ricci, presidente della
provincia di Pesaro e Urbino,
ha delle risposte: «Chiederemo
alle Ferrovie di ottenere la li-
nea. Non so quale potrà essere
la formula giusta ma la tratta
passerà a noi. Penso ad un co-
modato d’uso gratuito. Poi agia-
mo su due piani: rimozione dei
binari per farci la pista ciclabile
nei Comuni che ne faranno ri-
chiesta, ma solo all’interno del
tratto Fano-Fossombrone. A
questo proposito, il sindaco Pe-

lagaggia ci ha inviato la propo-
sta di realizzare 4 chilometri di
pista all’interno del suo comu-
ne per consentire una mobilità
a cittadini e studenti. Così mi
ha proposto il sindaco di Ser-
rungarina. I comuni mettono il
materiale, la Provincia provve-
de alla manodopera. Si avanze-
rà per stralci. Ma la messa in
opera della pista ciclabile fino a
Fossombrone farà parte del pia-
no strategico 2013-2020 per il
quale chiederemo il finanzia-
mento dell’Unione europea».

POI RICCI spiega il resto:
«Nel tratto Calmazzo-Canavac-
cio-Fermignano-Urbino, che
ha un’indubbia valenza turisti-
ca, siamo assolutamente favore-
voli al progetto che sta metten-
do a punto l’ingegner Campa-
na: veicoli a pedali sui binari
esistenti da sfruttare a fini turi-
stici. All’estero è una realtà mol-
to importante e quel tratto di li-
nea di circa 15 chilometri si pre-
sta perfettamente a questa speri-
mentazione. La Provincia, co-
me mette a disposizione la ma-
nodopera per la pista ciclabile
verso il mare, sarà partecipe
concretamente per dare il via a
questa sperimentazione. Per-
ché portare veicoli a pedali sui
binari per un utilizzo turistico
la considero vera sperimenta-
zione. Le idee che coinvolgono
le persone, le famiglie, i grandi
e piccini, le ritengo essenziali

per lo sviluppo del territorio».
E il treno, addio per sem-
pre?

«No, al contrario. Andiamo per
ordine: la decisione del Mini-
stero di dismettere la linea fer-
roviaria ci dimostra essenzial-
mene una cosa: la battaglia per
riaprire la sola Fano-Urbino e
riportarci un treno era sbaglia-
ta, senza strategia. Ora ne abbia-

mo avuto la prova. Se vogliamo
parlare di treni, dobbiamo con-
centrarci sulla battaglia per di-
fendere la Pergola-Fabriano.
Attualmente il servizio è sospe-
so ma dobbiamo tenere alta l’at-
tenzione perché la difesa di
quella tratta ci permetterà di
chiedere il finanziamento per il
collegamento con Fossombro-
ne e dunque Urbino. La nostra
prospettiva dev’essere questa, e
so che potremmo avere succes-
so se saremo tutti uniti. L’impe-
gno dell’associazione della fer-
rovia per la difesa della tratta è

importantissima ma la dismis-
sione non significa che il treno
sarà solo un ricordo. Collegare
Urbino a Pergola. Fabriano
-Roma o Ancona è un nostro
obiettivo».

Quindi, la ferrovia sparirà
fino a Fossombrone e ri-
marrà viva oltre?

«Sì, andremo avanti per stralci.
L’importante è non perdere

tempo. Da Calmazzo-Canavac-
cio si tornerà a percorrere i bi-
nari con un progetto di bici fer-
roviarie che ritengo ottimo e
funzionale. Vorrà dire tenere in
ordine la linea ferroviaria, sfrut-
tarla egregiamente a fini turisti-
ci grazie ad un investimento
molto limitato. Dall’altra parte,
a scendere da Fossombrone fi-
no a Fano, il vecchio percorso
ferroviario diventerà pista cicla-
bile per il movimento in sicu-
rezza dei cittadini e residenti.
Sono progetti immediati, appe-
na avremo il passaggio della
proprietà da Fer-servizi».

PROVINCIA MATTEO RICCI ILLUSTRA LA SUA STRATEGIA DI «RECUPERO»

«Ciclabile da Fano a Fossombrone
Via i binari coi soldi dei comuni»

L’EVENTO VENERDI’ SI PRESENTA LA MOSTRA SULLE CITTA’ IDEALI

«Adesso possiamo chiedere i soldi europei
Ad Urbino non si demorde all’idea di riportare il treno sulla tratta cancellata

per il recupero»
dal ministro Corrado Passera

«SALVIAMO PERGOLA»
«Il tratto verso Fabriano
un giorno consentirà
il collegamento con Roma»

OPINIONI
E
SPERANZE
A lato,
Raffale
Brignoni,
gestore con il
figlio del bar
della
stazione.
A destra, una
foto del 22
agosto 1985,
il treno in
viaggio tra
Fano e
Urbino.
Nel riquadro,
l’economista
Tonino
Pencarelli,
docente
dell’Ateneo
urbinate.
Sotto, i binari
oggi,
abbandonati
e «pronti» ad
essere
riutilizzati

DECISO
A lato, il

presidente
della

Provincia,
Matteo Ricci.

Sotto, il
rendering del

progetto di
mezzo

ciclabile da
usare nella

nostra
ferrovia


